Onorevole Senatore, onorati presidenti, distinte figure delle associazioni ebraiche, 
sono profondamente grato di trovarmi qui con voi oggi. In un momento così 
significativo, desidero condividere riflessioni fondamentali che legano le nostre 
comunità, sul tema delle preghiere islamiche sul suolo pubblico. 


La mia riflessione inizia partendo dalla base. Focalizziamo la nostra attenzione su uno 
specifico passaggio la preghiera "Al Fatiha" o Prologo: 

“Guidaci sulla retta via, la via di coloro che hai colmato di grazia, non di coloro che 
sono incorsi nella Tua ira né degli sviati.” Queste parole sollevano la domanda 
fondamentale sulla natura di questa preghiera: è innocua o se, al contrario, con la 
frase “non di coloro che sono incorsi nella tua ira e di quelli che sono sviati" 
contengano sottintesi discriminanti, e se si, volti a chi? 


La tradizione islamica afferma che Maometto ha specificato a chi si riferisse con 
queste parole. i commentari islamici confermano Maometto, e ben predicano i leader 
delle moschee che queste ingiurie sono rivolte sia agli Ebrei e sia ai cristiani. Fino a 
quando i vertici islamici non dimostreranno il contrario, questa mia affermazione 
rimane incontestabile. A questa discriminazione religiosa islamica sul nostro suolo 
pubblico occorre una politica di tolleranza zero. Siamo tolleranti, ma non 
autolesionisti! 


Dopo l'implicita discriminazione per coloro incorsi nell'ira di Dio, il Corano presenta 
molti altri insegnamenti raccapriccianti indirizzati agli ebrei, con odio palpabile. 


II secondo punto evidenzia l'importanza di agire tempestivamente.in questo 
prestigioso contesto, sorge la domanda se le preghiere subliminali islamiche fatte 
pubblicamente nelle moschee contro il popolo ebraico, possono alimentare 
discriminazioni e convincere le menti dei fedeli che le recitano. E inquietante, non 
trovate? 


Questo mantra ripetitivo iniziato nel 7 sec d.C., è razzismo teologico contro gli Ebrei in 
base alla loro appartenenza religiosa sollevando giustificati interrogativi sulle 
eventuali violazioni dell'articolo 3 della costituzione e dell'articolo 604 del codice 
penale, che cita: “si vieta espressamente qualsiasi assembramento organizzato che 
tra i propri scopi abbia l'incitamento alla discriminazione per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. 


Il terzo aspetto, non da giurista ma lo dico da esperto nel mio campo, auspica la 
creazione di un tavolo tecnico in cui sedersi con rappresentanti dell'associazioni 
presenti quest'oggi convocando i leader religiosi islamici più rappresentativi. 
L'obiettivo è raggiungere un accordo che dimostri la loro volontà di promuovere la 
pace religiosa e rispettare lo stato di diritto in un paese a maggioranza cattolica. Se 
ciò dovesse avvenire sarò lieto di offrire il mio aiuto. 


In conclusione, 


Per vietare le preghiere islamiche in luoghi pubblici è necessaria una base 
legale..analizzando la percezione discriminatoria nella preghiera islamica in Arabo, 
sorge la domanda sul loro contributo evidente o finora mancato alla pace religiosa in 
un paese maggioranza cattolica. 


La proposta finale suggerisce di coinvolgere il clero islamico con le istituzioni per 
migliorare la pace religiosa e di conseguenza, impedire la continuazione di queste 
preghiere pubbliche nelle strade. 

Mentre siamo tolleranti, non dobbiamo essere autolesionisti 


